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Da oggi sciopero nei mercati contro il merluzzo venduto in macelleria 

Sarà un venerdì davvero magro... 
Chiusi molti banchi del pesce 

La protesta che si concluderà sabato decisa dall'Apvad contraria al decreto del ministro Altissimo - All'associazione 
aderisce il 30% della categoria - «Nessuna garanzia per i consumatori, così si favoriscono i grandi supermercati» 

Domani molti amanti del .venerdì pesce», 
dovranno dare la «caccia* al merluzzo. Molte 
delle bancarelle del mercati rionali resteran
no infatti chiuse per uno sciopero indetto 
dall'Associazione provinciale venditori am
bulanti e dettaglianti (Apvad). La giornata di 
protesta (anzi i tre giorni visto che lo sciope
ro è stato indetto da oggi fino a sabato) è la 
risposta della categoria del «pesciaroll» alla 
recente decisione del ministro Altissimo che 
con un decreto ha dato il nullaosta alla ven
dita del pesce nelle macellerie a partire dal 1° 
aprile. 

Il provvedimento del ministro viene giudi
cato •semplicistico» ed «Improvvisato». Se 1 
macellai decidessero — ma sembra che non 
ne abbiano alcuna intenzione — di mettere 
l'abbacchio in compagnia della spigola, In
nanzitutto — dicono all'Apvad — si creereb
bero problemi di ordine lgienlco-sanitario. 
Inoltre, molti potrebbero esser portati ad ag
girare il mercato ittico di via Ostiense, con la 
conseguenza di commercializzare un prodot
to che sfugge alla rete del controlli sanitari 
pubblici e a quella del prezzi che finora ven
gono garantiti dall'asta che si svolge ai mer
cati generali. 

Ma il decreto del ministro — spiega Gio
vanni Tallone, segretario provinciale dell'A-

«Er pesce dar macellaro? 
Ma che so' pazzi? Così quello 
co' *e mano che toccheno *a 
carne, adda' tocca puro er 
pesce. Me pare proprio 'na 
cavoiata». L'anziana signora, 
curva sotto il peso di una pe
santissima sporta, è perento
ria: il suo è un «no» che non 
ammette repliche. Una do
manda inquietante si aggira 
tra i banchi del mercato di 
San Lorenzo in largo degli-
Osci: sì o no al pesce venduto 
in macelleria. Tra gli odori di 
cernie e sogliole, nasce un 
mlnl-referendum cui la gen
te partecipa con passione, 
condendo le opinioni con ro
buste considerazioni dialet
tali. 

«*A prossima vorta ce ver
ranno a di' che dovemo da 
compra' er late dar calzola
ro», osserva beffardo un uo
mo, mentre scruta con oc
chio critico un bel palo di 
merluzzi. «A me niejseoibra 
'na cosa poco igienica», ag
giunge, mentre la sua atten
zione è tutta concentrata 
sull'ago della bilancia. «Fi-
Jetto mio, ognuno deve da fa' 
er suo mestiere. Che ne po' 
sape* er macellaro der pesce? 
Nun eia la competenza, me 

pvad — apre la strada a qualcosa di ancora 
più pericoloso per l piccoli commercianti. I 
grandi supermarket sono gli unici in grado 
di allestire nei loro locali delle vere e proprie 
pescherie. Ed infatti la grande distribuzione, 
dopo aver decantato 1 pregi del prodotti con
fezionati, da qualche tempo ha riscoperto 
un'anima bottegaia allestendo dentro I su
permarket delle tradizionali pizzicherie con 
tanto di commesso classico che dice: «deside
ra, signora 

Ma torniamo al pesce. L'Apvad rappresen
ta circa un terzo del 1500 pesciaroll romani. 
Le altre associazioni di categoria aderenti al
la Confesercentl e alla Confcommerclo pur 
condividendo le ragioni della protesta, non 
aderiscono allo sciopero. Al 30% di pesciven
doli in sciopero se ne potrebbero però ag
giungere altri costretti loro malgrado a tene
re chiuso 11 banco: 1 grossisti, infatti, per evi
tare di ritrovarsi con una valanga di pesce 
sullo «stomaco», stanno cercando di disdire 
una buona fetta delle ordinazioni. Potrebbe 
quindi verificarsi il caso che il taglio delle 
ordinazioni provochi una riduzione della 
quantità di pesce che arriva al mercati gene
rali e di conseguenza diversi ambulanti, si 
potrebbero trovare nella condizione di non 
poter acquistare pesce. 

Ronaldo Pergollni 

Tra poco il calzolaio 
venderà il latte...» 

pare chiaro», è 11 commento 
di una signora paffuta che, 
per dare maggiore forza al 
suo giudizio, agita concita
tamente le mani davanti al 
Viso. 
^ «Qui, co' *a politica-stanno 
a rovina* tutto — le fa eco 
un'altra donna —. Più leggi 
fanno e peggio starno. Io so* 
sicura che ce sta* quarcuno 
che ce magna sopra: j'avran-
no dato un po' de sordi». 

Le statistiche dimostrano 

che gli italiani mangiano po
co pesce. «E che? — argo
menta convinto un signore 
grasso, mentre porge un 
mazzetto di biglietti da mille 
alla moglie — E slconno lo
ro, si er pesce *o vende er ma
cellaro, 'a gente ne comprerà 
de pplù? Noi ci avemo l'abi
tudine de cambia*. E 'a spesa 
•a verremo a fa* sempre ar 
mercato. Armeno ce sta' la 
speranza de trova* quello fre
sco». 

Un giovanotto barbuto, 
con l'aria da studente, ri
prende il filo del ragiona
mento: «Mi sembra che, con 
questo provvedimento, si 
stia prendendo un granchio 
colossalevNon si mutano con 
un colpÒMdf bacchetta rhàgf^ 
CA" abitudini consolidate. 
Inoltre, bisogna tener- conto 
del legame di fiducia che si è 
creato tra l'acquirente e il 
venditore: chi fa la spesa ha i 
suol punti di riferimento, il 
commerciante di cui si fida, 

che lo aiuta nella scelta, che 
magari gli fa anche lo scon
to. Sara quasi impossibile 
convincerlo ad un muta
mento così radicale». 

«Anche anche posso capi' 
er pesce congelato o surgela
to — è l'opinione di un omo-
ne che parla scandendo le 
parole una ad una —. Ma fa' 
vende er pesce fresco In ma
celleria... nun lo capisco. Io 
nun lo comprerò mai». Gli 
addetti ai lavori si sentono 
chiamati in causa e non tar
dano a far sentire la loro vo
ce. «Ma co' tutta 'a disoccu
pazione che ce sta', che vojo-
no mannacce a spasso? — di
ce con foga la pescivendola • 
. Qui lavoramo lo e mi' mari
to. Mi" fljo nun riesce a trova* 
un lavoro e ce da* 'na mano. 
Ma si er macellaro se mette a 
vende pesce, noi che dovemo 
da fa*, dovemo vende 'a car
ne?». 

«Nun ce se capisce più 
gnentee 'a còrpaè der gover
no — è 11 giudizio di un'an
ziana donna, minuta e tutta 
vestita di nero —. Ma arme
no potrebbero aspetta' e la
scia' mori' 'n pace noi vec
chi...». 

gi. c. 

i t i I» Le idee per «governare una metri 
Presentato ieri il libro di Piero Salvagni e Stefano Garano sull'esperienza delle giunte di sinistra a Roma - Il 
recupero della periferia, l'unificazione della città, il programma per la Capitale - Il futuro delle aree urbane 

Nove anni di governo delle 
sinistre: per Roma un tempo 
relativamente breve, per le 
forze politiche un'esperienza 
sufficientemente lunga per 
cominciare a tirare le som
me e a guardare avanti. In 
questa ottica è stato scritto e 
va Ietto «Governare una me
tropoli», il libro scritto a 
quattro mani da Piero Salva
gni, capogruppo comunista 
al Comune e da Stefano Ga

rano, urbanista e docente 
universitario, presentato ieri 
presso l'Associazione stam
pa romana, alla presenza del 
sindaco Vetere (che ha scrit
to la prefazione), di Giovanni 
Berlinguer e di Sandro Mo
relli. 

Lo sviluppo solo di una 
parte della città e l'abbando
no della periferia — ha rile
vato l'architetto Garano — è 
fenomeno tipico del Terzo 

Mondo ed è un po' la situa
zione di fronte alla quale si 
sono trovate nove anni fa le 
sinistre, Impegnate in un 
grandissimo sforzo di risa
namento da una parte e 
preoccupate dall'altra del 
futuro della città, della me
tropoli e della capitale del 
Paese. E questo lavoro ha 
portato fra l'altro anche al 
risultato concreto della mo
zione di Roma capitale, ap

provata dal Parlamento — lo 
ha ricordato il sindaco Vete
re, soddisfatto del fatto che 
per la prima volta ad aprile 
si riunirà un comitato rap
presentativo di tutte le isti
tuzioni (Comune, Regione, 
Provincia e governo). 

Sulla trasformazione e sul 
rinnovamento ci sono state 
anche idee diverse che han
no attraversato lo stesso 

schieramento di sinistra con 
punte talvolta di conflittua
lità esplicite. Ma questo non 
ha impedito — lo ha rilevato 
Giovanni Berlinguer — di 
raggiungere risultati con
creti (tutti documentati con 
esempi e cifre nel libro) e so
prattutto non ha scalfito la 
tendenza dei partiti che han
no partecipato a questa espe
rienza, a confermare li go
verno delle sinistre. 

Non più «macchine» per 
vendere, ma tanti negozi tra
dizionali uniti nello stesso 
spazio. Non più «labirinti» di 
pantaloni, camicie o calzini, 
ma offerta secondo lo «stile 
di vita» dell'acquirente. In
somma un sunto dello splen
dore di luci e colori di via 
Frattlna o via Condotti in 
3200 metri quadrati: ecco ciò 
che vuole essere la nuova 
«Rinascente» che da stamat
tina riapre 1 battenti in piaz
za Colonna dopo tre mesi di 
chiusura. Dirigenti e tecnici 
sono scesl apposta giù da Mi
lano ieri (era presente anche 
l'amministratore delegato e 
direttore generale Nicolò Ne-
f ri) per presentare alla stam
pa il frutto del lavoro di 
riammodernamento della 
prestigiosa sede romana. 

Cosa è cambiato rispetto a 
tre mesi fa quando 1 locali 
furono «Impacchettati» nelle 
impalcature? Intanto i'ar-
chitetto, Paola Lanzanl, ha 
puntato a rimettere in evi
denza le caratteristiche ar
chitettoniche del grande ma
gazzino quali erano agli inizi 
del secolo, quando nacque. E 
dunque le colonnine di ferro 
presenti ad ogni piano, una 
volta ingessate e dipinte di 
marrone, sono state fatte «ri
nascere» portando alla luce 1 
capitelli floreali e riverni
ciandole di grigio. Inoltre si è 
tenuto conto della visibilità 
di ogni piano sia dall'alto 
che dal basso per cui l'arredo 
è stato studiato per uno spa
zio globale e non per vari re
parti. Insomma un unico 
grande «salotto buono» che il 
pubblico viene invitato a vi- t 
tntareJSeguéhdo"Un percorso 
lungo il quale si affacciano i 
più negozi di cui si è parlato 
all'inizio. 

Tutto uguale dunque dal 
{(rimo al quarto pianò? Asso-
utamente no. La «filosofia* 

dell'arredamento è la stessa 

Rinasce 
la 

Rinascente 

Due foto della Rinascente, in alto il grand* magazzino rtstrut-
turétb/in basso un'immagine d'epoca 

n nome uscì dalla 
penna di D'Annunzio 

Riapre i 
battenti da 
stamane la 

filiale di piazza 
Colonna 

completamente 
ristrutturata 
Valorizzati 

soprattutto i 
motivi liberty 

Eliminati i 
reparti casa, 

bambini e 
tempo libero per 

privilegiare 
l'abbigliamento 

per tutto 11 grande magazzi
no ma ciascun piano è stato 
preparato ad accogliere di
versa utenza. Quel «diversi 
stili» di vita sul quali a lungo 
I dirigenti della società si so
no soffermati. Per intenderci 
se vi sentite «eterno giova
notto», Inutile che vi fermia
te al primo piano destinato 
alla vendita dell'abbiglia
mento maschile classico e 
dove fa bella mostra di sé la 
boutique di Lanvin. Così co
me se appartenete alla cate
goria della donna «elegante e 
sofisticata» fate a meno di 
fermarvi al quarto plano de
dicato alle confezioni per la 
donna sportiva ma preferite 
II terzo dove troverete abiti 
«Denl-cler» e «Seventy». Lo 
«stile di vita» dell'utente è 
adeguato al design del piani i 
quali sono raffinati o dina
mici, coloratissimi o sfumati 
a secondo di quale merce ac
colgano. 

Insomma al contrarlo di 
una volta, ora quando entre
rete da «Rinascente» non cer
cate «tutte» le camicie, «tutti» 
1 pantaloni, «tutte» le ma
gliette. Riflettete un attimo 
sul vostro «stile» e dirigetevi 
senza dubbio al piano pre
scelto: perderete meno tem
po e vi divertirete di più. 

C'è qualcosa tuttavia che 
non troverete più alla «Rina
scente» «new look»: lo spazio 
dedicato al bambini, alla ca
sa e al tempo libero. «Questi 
ultimi servizi continuano ad 
essere resi dalla sede di piaz
za Fiume — hanno spiegato 1 
dirigenti della società — a 

fiiazza Colonna abbiamo vo-
uto specializzarci nel "tut-

to-abbligliamento" per don
na, uomo e accessori da cor
redo. Una scelta da "shop-
pine" che potremmo definire 
obbligata, data la collocazio
ne di questo punto di vendita 
e la concorrenza fortissima 
cui dobbiamo fare fronte». 

Maddalena Tuteliti 

II battesimo è dannunziano e fruttò ai Poeta 'Immaginifi
co», che a quel tempi scriveva »La Vergine delle Rocce», la 
bellezza di cinquecento lire una sull'altra versata dal conte 
Borlettl. Una cifra da capogiro che l'industria tessile ricono
sceva all'industria letteraria di cui D'Annunzio era superbo 
campione, «La Rinascente» (questo il nome che uscì dalla 
penna del grande poeta), una testata doc per il grande ma
gazzino di largo Chigi prelevato dal milanesi, in una Roma 
del 1919 vestita di volle e di chiffon— Grandi cappelli neri di 
organài, veletta e piuma bianca di aspri, la 'Domenica del 
Corriere* e la «Tribuna illustrata* con la pubblicità dei busti 
antlernla, delle pillole Panerà}, mentre sorgono! primi villini 
di Monteverde Nuovo. 
• Il palazzo, sempre quello delle 'Sorelle Bocconi», una mo

schea dei sprezzi popolari» rilevato dal conte milanese, fa 
parte della sistemazione edilizia dell'intiero comprensorio di 
piazza Colonna (Galleria Beni Stabili) avvenuta tra il 1914 e 11 
1922(progctto Carbone). Inostri bisnonni dicevano: «Ti vesti 
da tozzi e Bocconi» per indicare non soltan to II popolare ma
gazzino che precedette la Rinascente, ma un modo parsimo
nioso e spezzettato di fare acquisti 

Le generazioni delle Serao, degli Scarfogllo, dei Pascarella, 
del Glollttl, del Nitti, prima di recarsi alla vicina tterza salet
ta» del caffè Aragno, almeno Una cravatta e un palo di mu
tande se lo saranno comprate In quel grandi magazzini aper
ti fin dal 1889 (anche a Milano), dedicati alle *Clttà d'Italia». 
Gli 'Strilloni» del giornali sparavano l'*orriblle delitto di que
sta notte a Roma... ia morte della Contessa Lara...» la bella 
giornalista-poetessa uccisa dall'amante-plttore, e l tavoli di 
Roenzer-Slnger(altro antico caffè scomparso) si allargavano 
su piazza Colonna per far da platea al domenicali concerti 
della banda municipale diretta dal maestro Vessella. 

E sempre li, In quell'angolo di Roma sparita (oggi rinata 
con la Rinascente rinnovata), puoi sentire Trilussa che 
uscendo dalle sedute spiritiche (allora di moda) dell'Associa
zione Stampa nel vicino palazzo Marignoll tenute dalla fa
mosa medium Palladino, borbotta: «... Cosi va er monno; se 
t'aiiccomanni / che voi rivede l'anima de zio / pe* quanto 
flotti, piagni e preghi Iddio / tu zìo nun torna manco se lo 
scanni. / Perché lui perizerà: — giacché so' morto / fusst 
matto a tornaccel —.E nun ha torto. 

Domenico Pertica 

didoveinquando 
i: il teatro dialettale 

piano piano se ne va. E poi...? 
I «fasti» di Roma riecheg

giano nei versi delle canzoni 
di Antonello Venditti o nel
l'inflessione dialettali di Car
lo Verdone, e le virtù, i nel, le 
generosità e le magagne del
la capitale e dei suol abitanti 
fanno così 11 giro della Peni
sola negli stàdi, al cinema e 
in tv. 

Ma di romano c'è anche 
un teatro che vive solo in 
questa città e si nutre di po
chi spiccili e poca gloria. Fio

renzo Forentlni, dopo 17 an
ni di tentativi di rivitalizzare 
questo settore, minaccia og
gi di piantare tutto e dedi
carsi ad altri spettacoli non 
più in romanesco. 

•Diciassette anni di sacri
fici, direi. Io non ho mal pre
so la mia paga, altrimento 
non ce la farei» — afferma 
Fiorentini, «Ce ancora chi 
sostiene che non eiste un 
'eatro romanesco, mentre 
Invece c'è e andrebbe aiutato 

da parte delle istituzioni. E 
da parte del Teatro di Roma 
prima di tutto, che dovrebbe 
Istituire uno spazio per que
sto genere. Lo spettacolo che 
stiamo facendo adesso, San
to Disonore al Teatro de* 
Servi, mi costa mezzo milio
ne a recita, echi me li dà a me 
1 soldi?». 

Perché non cercate un ac
cordo con il Rossini, il tea
tro estito da Enza liberti e 
da Anita Durante, che per

do stesse vostro obiet* 
tivo-? 
•Prima di tutta anche loro 

minacciano sempre di chiu
dere perché non possono an
dare avanti così. Hanno do
vuto costituirsi In Associa
zione culturale per poter 
rendere agibile k> spazio del 
Rossini. Poi non st capisc 
eperché dobbiamo «rubare» 
il loro spazio e fare un ossd in 
due. terzo, ci sono delle diffe
renze nel modo di proporre 
teatro romano. H loro reper-
torio è più •nostalgico», men
tre noi cerchiamo sempre te
sti attuali». 

l a tua d'rlttsnf di atsban-
s-snare U teatro g spalare 
romano 6 irrevocabile? 
Mi sono arrivati 30 milioni 

dall'Assessorato della Cultu

ra per una rassegna che ave
vo progettato per questa sta
gione e che non è mal stata 
iniziata. Avevo proposto una 
«Ribalta ROmana», con totto 
compagnie con due spettaco
li ognuna. Non voglio im
puntarmi, anzi sono disposto 
a qualsiasi tipo di collabora
zione con li Comune. La 
prossima stagione dovrebbe 
essere, per lo Stabile, te sta
gione dedicata a Soma, In 
un piano triennale che pre
vedeva prima l'Europa, poi 
lTtalia e Infine Roma, ap
punto. Forse questi soldi 
possono essere il segnale di 
qualcosa, quindi e chiaro che 
non voglio precipitare la si
tuazione. ma se non succede 
niente»*. 

LEO GUIDA — Galleria «La 
Margherita., via Giulia 108; fi
no aI2 aprile; ore 10-13 e 17-20. 

Leo Guida è pittore così soli
tario che. nella gran bagarre di 
tutti quelli che vogliono arriva. 
re costi quel che costì, ti dimen
tichi che esiste e che lavora so
do. Così, quando riemerge dal 
suo necessario «silenzio» u resta 
stupefatti che abbia dipinto 
tanto e con dedizione assoluta e 
si potrebbe dire, per uno appas
sionato come lui, secondo ti me
todo di Braque della regola che 
corregge l'emozione. 

Ha titolato la mostra «Segna
li». In chiarità mediterranea di 
spazio e di luce appaiono delle 
sagome inquietanti in forme 
cubUtt/auirealist* e dipinte 

Leo Guida 
e i segnali 
del Medi
terraneo 

con una razionalità meticolosa 
di colori distribuiti a scaglie, 
punti, linee. L'immagine dipìn
ta è amplificata in bellissime 
cornici a intarsio che ripropon
gono U segnale variato nella 

bellezza dei legni Viene in 
mente quella incredibile fiori
tura artistica e artigianale delle 
tarsie lignee dopo Piero della 
Francesca. L'occhio e la mano 
gfaocano con ì fantasmi più al
larmanti della vita come se fos
sero ampolle di cristallo. 

Guido Graffia,, nel catalogo, 
giustamente mette in guardia 
sulle difficoltà di penetrare ol
tre l'apparente semplicità del 
dipinto/cornice. Ma e così cor
posa la manualità, coti «iute la 
bellezza della materie che sì 
può provare a entrare nelle im
magini seguendo la «arada della 
stessa razionalità con la quale 
Guida ha realizzato ed esorciz
zato tanti fantasmi netta luce 
mediterranea che non viene 
mai alterata da nulla. 

Dario Micacchi 

L'arte di presentarsi 
nella Roma del 700 
A Palazzo Braschi si Inaugura oggi (ore 18) la mostra «L'ar

te di presentarsi — Il biglietto da visita a Roma nel Settecen
to», Ideate dall'assessorato comunale alte cultura e dall'As
sociazione amici del musei. Saranno esposti trecento esem
plari tra biglietti da visite e disegni preparatori. Attraverso 
queste piccole testimonianze dal carattere effimero e di rapi
do consumo rivive la storia cosmopolita della Roma sette
centesca. Nel percorso dell'esposizione si Incontrano Agra» 
delle principali famiglie aristocratiche e dell'alta fprarcfcte 
ecclesiastica, e ancora letterati, scienziati, artisti, comifter-
danti e artigiani. La mostra resta aperta sino al 30 i n f i l o 
(ore 9-13.30; martedì e giovedì anche 17-19.30; festivi t>lSJ0). 

Santa Musica taglia le 
mani ai contemporanei 
È l'anno in cui santifichiamo la musica. Qualche tempo fa 

venne in mente a qualcuno di santificare Cristoforo Colom
bo, Ha l'Idea rientrò, non foste altro che per le mani e le 
lingue fatte tagliare dal Navigatore a quel marinai che ave
vano disegnato, approdando, una mappa vera, non corri
spondente alle fantasie delTammlragllo. Ce qualche analo
gia con la musica. Nell'anno che è suo, approdando ad un 
buon porto, taglie le mani e a* lingua al compositori contem-
poraneL Va sempre di più diradandosi, infatti, la loro presen
za e, tanto per dame ancora un esemplo, ecco che Radlouno, 
avviando un suo ciclo di sette concerti, in onore di Sante 
Musica, esclude del tutto gli autori viventi, lasciati fuori del
la porta. 

A dire li vero, in occasione del primo concerto dedicato a 
Paganini proprio nel giorno natale di Bach, Radlouno ha 
lasciato fuori della porta anche gli appassionati, rimandati 
Indietro, mentre le telecamere, allintemo dell'Auditorium 
del Foro Italico, Invitavano I presenti a scendere giù e a 
raggrupparsi, per non far vedere 1 vuoti. Paganini era suona
to soprattutto da Salvatore Accanto che, demonicamente, ha 
Inforcato sia il violino che la viola. 

D proalmo concerto punta su Mozart, Cima/osa e Tele-
mann. Il terzo su Boccherini e Raydn, gli altri su Dvorak, 
Schubert, Debussy, Chabrier, Sclostakovic e ancora Mozart, 
a chiusura (settimo concerto). 

Domani mattina, al Teatro detrOpera, afte presenza del 

fresidente Pertlni, saràpnmntato 11 programma italiano per 
'Anno della musica. (Tè II ministro Lagorto, c'è Goffredo 

Ferrassi, c*é Carlo Marat BedtnL Dovrebbe venir fuori un 
Impegno perché l'Anno della musica sfa, non una postuma 
celebrazione di autori che hanno II mondo nelle loro mani e 
non avrebbero bisogno di altre sovvenzioni, ma la premessa 
di una nuova Iniziativa che solleciti e coordini, nel cartelloni 
musicali, la presenza del contemporanei. 

Diamo atto a Radlouno, comunque, che, pur evitando gli 
autori di oggi (poteva essercene uno la ogni cocerto) ha, tut
tavia, con concorsi di compostsÉone per clavicembalo e, cre
diamo, di esecuzioni, dato un po' ài spazio alle attese dei 
giovani. È qualcosa, ma i poco par far santa la musica. 

Erasmo Valente 


